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Domani su LIBRI/3: il por-
taversi' quando una rivista 
di poesia decide di opporsi 
ad una certa politica cor
rente. Gianni Scalia, diret
tore di -In forma di parole» 
ne parla a dieci anni dal 

debutto Nell'ultimo libro di 
Antonio Tabucchi un ange
lo nero dallo sguardo fero
ce. I nipotini di Jung 19 il lo
ro Influsso in Italia, ci tren
tanni dalla morte dal pa
dre dell'inconscio colletti

vo Tra 1 territori londinesi 
di un raffinato narratore co
me Martin Amis si ammuc
chiano le macerie. Ne par
la Alberto Rollo. Letteratu
ra e società nell'ultima 
Germania. 

EDITORIA 

Premi e Saloni: 
e chi li conosce? 

MARIO PASSI 

11 I Premio Viareggio, 
il più antico e clas
sico riconoscimen
to lettcrano del no-

^ ^ stro Paese, il -No
bel» italiano della 

narrativa, e conosciuto (più 
esattamente, lo era nel 1990) 
soltanto da 32,6 italiani su cen
to. Il 67.4% non l'ha mai sentito 
nominare, non sa nemmeno 
che cosa sia E fra quella mino
ranza che in; conosce l'esisten
za, l'indice CI interesse e mode
stissimo, appena dello 0,22. fat
to 1 il massi-rio. Sono dati dav
vero scoraggianti, i quali peral
tro costituiscono la contropro
va di un fatio ben conosciuto-
l'estrema nstreltezza del mer
cato librario in Italia. L'area del 
lettori e degli acquirenti di libri 
e cosi esigua che nemmeno gli 
eventi di maggior nlievo legati 
al fenomeno «libro* riescono ad 
attrarre l'attenzione di una quo
ta maggioritaria di nostri con
cittadini. Lo confermano i dati 
retativi allo stesso Salone di To
rino, che Ira l'89 e il '90 registra 
un calo vistoso d'interesse, at
tenzione e notorietà. 

Un'indagine di «Abacus», 
un'agenzia specializzata nei 
sondaggi di opinione, prende 
in considerazione nove •eventi* 
legati comunque alla promo
zione della lettura in generale, 
e della narrativa in particolare. 
Più esattamente, esamina le va
riazioni Intercorse tra II 1989 e il 
1990. Sette di questi eventi (gli 
altri due sono il Salone intema
zionale del libro di Torino e Vi
sitor* dello Spazio Krizia. cioè 
le presentationi di scrittori 
sponsorizzati; dalla nota stili
sta) sono infatti altrettanti pre
mi letterari. Da) già citato Via
reggio allo Strega, dal Campiel
lo al Bancarella, per finire con i 
premi Bagutta di Milano. Mon
dello di Palermo ed Estense di 
Ferrara. Vien fatto subito di no
tare che la ne torteti del premi è 
direttamente proporzionale al
lo spazio che a essi dedicano la 
tv e i giornali, trasformandoli 

cosi in avvenimenti spettacela-
n. Cosi, la notorietà del premio 
Campiello passa dal 39.2% 
(1989) al 43,8% {1990), quella 
dello Strega dal 39.5 al 43,6*. 
del Bancarella dal 26,1 al 
36,7%. Gli altri si dividono una 
notorietà insignivamo: il vec
chio premio Bagutta e appena 
al 14,2%, il premio Estense al 
4.7%, il Mondello al 6.4%: prati
camente sconosciuti fuori della 
cerchia degli adeetti ai lavori e 
dei cosiddetti 'lettori professio
nali». 

Il campione di cittadini su cui 
ha lavorato •Abacus* e compo
sto da 1950 uomini e donne, 
suddivisi per lasco di eia e aree 
geografiche in modo da rap
presentare adeguatamente la 
popolazione italiana. Va detto 
che le differenze fra i sessi sono 
modeste, altrettanto quelle fra 
le diverse aree geografiche del 
Nord Ovest, del Nord Est, del 
centro, mentre una sensibile 
differenza in meno, quanto a 
conoscenza degli •eventi* cluni, 
si riscontra nel Sud e nelle Iso
le. Chi si dimostra più aggiorna
to in fatto di premi letterari to
no i cittadini compresi fra i 25 e 
i 44 anni, con una punta del 
51,2% relativa al premio Cam
piello, che risulta decisamente 
il più •popolare», grazie proba
bilmente alla serata televisiva 
che ogni anno si accaparra a 
settembre nella splendida e 
sempre accattivante cornice di 
Venezia. Le persone oltre I 65 
anni risultano le meno Informa
te: solo il 25,7%conosce il Cam
piello, appena il 2 9% il premio 
Estense. 

La complessiva forza d'attra
zione di questi ève iti letterari, Il 
loro «appeal» (che forse può si
gnificare tentazione di acqui
stare qualcuno dei libri premia
ti) è comunque estremamente 
esigua, anche fra chi risulta in
formata- non supera l'indice 
0,2. Insomma, non sembra che 
ci sia proprio molto da fare: re
stiamo largamente un popolo 
di «non lettor». 

Le istituzioni 
davanti alla teoria 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

I
l circolo del presente 
come metodo per 
riesporre all'indietro 
il passato, tornando 
a puntare sull'oggi. 

««•" La nota metafora lo
gica hegeliani ben si presta a de
scrivere lo stile esposltivo adottato 
da Michele Prospero nel suo ulti
mo volume, Costalgia della gran
de poiitKo, per ricostruire, in una 
trama di nmandi, la vicenda della 
tradizione democratica moderna: 
dall'assolutismo laico di Federico 
Il di Svevia, a Bodin, a Machiavelli, 
su su fino a Montesquieu, Rous
seau. Marx. Efino alla discussione 
più recente che contrappone il 
funzionalismo sistemico (Luti-
mann) al necilluminismo critico 
(Habermas), il neoelitismo 
(Schumpeter. Sartori) al radicali
smo democratico (Dahl) e al 
neocontratlualismo (Rawls). Pas
sando naturalmente per la classi
ca controversia Kelsen-Schmitt. 
Particolarmente incisiva e la scel
ta di un angola visuale ormai in
solito per la politologia contem
poranea, sposto pervasa da una 
modellistica astratta o da furori 
statistici: Tintaselo puntuale tra 
storia delle -categorie» teoriche e 
istituzioni statati. Istituzioni come 
condensato di storia sociale e ca
tegorie come tessuto di concetti 
ritagliati sul loro oggetto specifico, 
ovvero la società e lo stato in dive
nire. Un metodo di cui Prospero 
aveva gli dato prova efficace ne // 
nuovo Inizio (vtetls, 1990). dedi
calo agli ultimi venti anni del Pel. 
e che toma ora in Nostalgia della 
grande politica ma applicato ad 
un registro più vasto. 

Sarebbe però riduttivo limitarsi 
solo alla forma dell'indagine, vi
sto che anche stavolta l'autore 
prende di pene questioni decisive 
per l'identità dulia sinistra. Due in 
particolare: il senso dell'agire po
litico moderno e il rapporto de
mocrazia-socialismo, previa ride-
nnlzione di quest'ultimo. Quanto 
al primo aspetto e polemico aper
ta tanto verso le leorto«jhe enfatiz
zano la *microttslca del potere* e 
la frammentazione degli interessi, 
quanto verso la •semplificazione 
di complessità» teorizzala in parti
colare da Luhmann nella dimen
sione tardc-indusirtalc. Una vera 
teoria democratica, sostiene Pro
spero, deve battere in breccia 
ogni tendenza till'-aulorclerenzia-
lita» delle Istituzioni, che invochi 
magari l'agire di elite autorizzate 
da una presunta competenza 
neutra. Riemerge cosi II luogo 
classico della sovranità regolata, 
vera architrave della democrazia 
del moderni, una democrazia 
conflittuale ma capace di tradursi 
In dispositivi dxnici certi come 

veicolo dei bisogni. La crisi del 
comunismo e dei soggetti sociali 
totalizzanti (centrai la operaia) 
non deve impedire la selezione 
degli Interessi a sostegno di politi
che fondate sul lurgo periodo. 
Tra interessi e Innovazione istitu
zionale e la politica alla fine che 
deve -quadrare il cerchio*, senza 
oltrepassare il •limite*, con corag
gio e intelligenza programmatica. 

Da questo punto di vista, se
condo l'autore, anche la visione 
delle <hances> di vili- tipica del li
beralismo alla Dahrendorf (riba
dita nel recente I9&Ì, Riflessioni 
sulla rivoluzione in Europa, Later
za. 1990) non basta ad infondere 
vero dinamismo ai sistemi politici. 
Diritti e •forme di vita-, delie quali 
parlano ad esempio 1 -comunità-
nans» americani (Walzer. Unger) 
richiedono Infatti un'»etica pub
blica» da riversare in politica e in 
moduli giuridici metalndrvidual!, 
diretti a tutte le differenze e non 
solo ad alcune di esse. Sta qui del 
resto, dopo 189. il senso attuale 
della tesi otto-novecentesca di 
Eduard Bcmslein. autore a lungo 
accantonato dalla ortodossia 
marxista e su cui sarebbe oppor
tuno ritornare: -Il socialismo e un 
liberalismo organizzalore». Il che 
signilica non più alternative sec
che, di sistema, rispel-o al capita
lismo, bensì trasformizionl conti
nue del mercato e dei caratteri 
della proprietà, nel quadro di una 
socialità aperta e consensuale. 
Far leva sulla cittadiianza, che 
non va intesa come requisito 
astrattamente liberale, richiede 
allora un ben preciso mix Istanze 
di partecipazione codillcale. mo
vimenti di opinione e Individua
zione continua dell'utilità sociale 
allargata traducibile In program
mi. In altn termini prendere sul se
rio I diritti significa riscoprire in 
grande la politica, rtmodellando 
di continuo i termine del •contrat
to sociale- Inversamente si corre 
il rischio di potenziare logiche 
corporative e con.socl.ile. magari 
all'ombra del pensiero debole o 
dei puro antagonismo di classe. 

Ve inline la proiezione sovran-
nazionale di quest'insieme di esi
genze, tema a cui sono dedicate 
le pagine finali del libra. Riaffiora 
qui l'ideale illuministico della -pa
ce perpetua-, connesso oggi al-
l'interdipendenza e all'urgenza di 
norme universali all'altezza di 
squilibri e conflitti interetnici. An
cora una volta dunque regole e 
valori contro i dispotismi Ma que
sta volta su scala planetaria 

Michele Prospero 
•Nostalgia della grandi; politica». 
Metls. pagg 260. lire 26 000 

Ctii fu realmente il capo 
enigmatico che ha dominato 
l'intera vita delTUrss 
con la violenza più crudele 
ma anche con il consenso 
di masse umane sterminate? 

SEGNI & SOGNI 

I demoni di Stalin 
ADRIANO GUERRA 

A nche se l'autore 
chiede che lo si leg
ga come un •ritratto 
politico, non dun-

^ ^ ^ ^ que come un testo 
•*••"•••"** di storia, questo 
•Stalin» di Dimitrì Volkogonov, 
appena pubblicato da Monda-
don, dà al lettore qualcosa di 
più e di diverso di quel che pro-
multe. Intanto per i non pochi e 
non irrilevanti contributi che of
fre, ora fornendo informazioni 
nuove ora confermando questa 
ma non quella tesi, alla ricostru
zione di molti eventi (ad esem
pio sul ruolo di Stalin nel mette
re in moto i processi del 1937-
38. sul suo atteggiamento verso 
Hitler nel 1939 e nel 1941 -
quando giunse sin quasi a chie
dere la resa senza condizioni - e 
ancora sul suo ruolo nella guer
ra, sulla carestia del 1945 e sulle 
vera e propria guerra civile che 
si apri in Ucraina e in Lituania 
ecc.). Abbiamo dunque un af
fresco, un grande fondale all'in
terno del quale i vari momenti 
della storia dell'Uni sono ben 
presenti. Nella sostanza però 
siamo davvero di fronte ad un 
ritratto, e dunque ad un'opera 
che ha a protagonista, insieme 
al personaggio, anche il ritratti
sta (che Infatti non soltanto e 
continuamente presente ma 
non ha mancalo di buttar giù. in 
un angolo dell'opera, come si 
usa. un suo «autoritratto da gio-
i/ane»). 

Eccoci dunque in un villaggio 
"liberiano, Agui, nella regione di 
Kr.isnoiarsk. Qui il piccolo Di
mitrì vive conlinato con la ma
dre dopo che il padre era stato 
processato e fucilato. Siamo nel 
1937 o nel 1938 e improvvisa
mente nello sperduto villaggio 
giungono dei reparti militari e 
dietro ad essi «lunghe colonne 
di detenuti*. Nel giro di pochi 
mesi Dimltri vide poi sorgere in 
tutti i villaggi della zona I campi 
dei pngionTeri sino a che inco
minciarono a comparire qua e 
la lunghe fosse nelle quali di 
notte venivano scaricati i cada
veri dei prigionieri avvolti in len-
luola di tela bianca*. Che cosa 
era dunque successo e che CO
MI stava succedendo a Mosca? Il 
libro è nato allora per tentare di 
dare qualche risposta a quei 
primi Interrogativi. Ed è nato 
mettendo subito al centro l'uo
mo Stalin. Giacché il despota, 
che non soltanto aveva riempito 
di -campi» la Siberia ma che, 
come Volkogonov rivela, il 25 
agosto 1938 era giunto ad ordi
nar che una volta scontala la 
pena i prigionieri non dovesse
ro essere rimessi in libertà, era 
pur sempre un uomo. E un uo
mo che era stato a sua volta in 
carcere e al confino, in nome di 
ideali di libertà e di giustizia. 
Già ma come può un uomo di
ventare un despota? 

I numerosi studiosi non so
vietici che hanno affrontalo la 
questione Stalin e che Volkogo
nov in parte conosce (nella 

È uscito In questi giorni 
nella collana Le Scie 
dell'editore Mondadori 
l'Impegnativa opera di 
uno studioso sovietico: 
Dimltri Volkogonov, 
«Trionfo e tragedia. Il 
primo ritratto russo di 
Stalin» (680 pagine, 50 
mila lire). SI tratta di una 
attenta ricerca 
biografica, resa possibile 
dalla «glasnost» 
gorbaclovlana che ha 
consentito l'accesso a 
documenti un tempo . 
ultrasegreti. Il libro reca 
un significativo 
contributo alla 
conoscenza di uno del 
personaggi politici più 
controversi del nostro 
tempo. 

prefazione troviamo elencati fra 
gli altri Bolla, Deutscher, Tukcr 
e Conquesl) sia pure conce
dendo molto al ruolo della per
sonalità nella storia (per usare 
la vecchia formulazione di Plec-
kanov divenuta famosa nel '56) 
si sono pero sforzali di indivi
duare nelle vicende dell'Uno in 
firimo luogo II filo della raziona-
ita, anche se non sempre della 
necessità, della stona. I risultati 
cui essi seno pervenuti sono 
senza dubbio di straordinaria 
importanza ed è bene tenerlo 
presente anche per individuare 
i limiti di questo libro di Volko
gonov come delle altre opere 
recenti di storici sovietici sull'ar
gomento (ad esempio di A.V. 
Antonov-Ovscenko, L. Balkin e 
degli autori dell'opera collettiva 
sul culto di Stalin uscito a Mo
sca nel 1989 a cura di H. (Cobo). 
È tuttavia innegabile che se an
cora è posibile parlare dello sta
linismo, come di un enigma che 
rimane in gran parte da svelare. 
e anche perche IVnlgma Sta
lin* rimane sostanzialmente ta
le. 

Chi era insomma Stalin: un 
pazzo sanguinario, un geniale 
politico, uno strumento, in ogni 
caso, di progresso, un «grande 
modemizzatore*. un odioso de
spota? Il libro di Volkogonov 
non giunge, e in realtà neppur si 
propone di giungere, ad una 
conclusione. Ci fornisce pere-
molti tasselli che ci aiutano a 
capire meglio quel che nel siste
ma sovietico appartiene a Stalin 
e soltanto a lui. Per molte ragio
ni - va ancora detto - solo lavo
rando a Mosca era ed è possibi
le anche soltanto concepire 
un'opera come questa. Si pensi 
solo al latto che Volkogonov ha 
potuto non solo avvalersi degli 
scritti degli stonci e delle testi
monianze dei protagonisti ma 
anche - cosi come aveva fatto 
Roy Mcdvedev per il suo libro 
sullo stalinismo - ricercare e in
terrogare I testimoni ancora in 
vita. Utilizzando la situazione 
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nuova creata dalla glasnost Voi-
kogonv Ita potuto poi lavorare 
oltre che sui documenti degli 
archivi, anche e soprattutto sul
le carte private di Stalin. Quel 
che ha potuto cosi ricostruire è 
in qualche caso il meccanismo 
della mente politica di Stalin, le 
motivazioni più nascoste di tan
te scelte. 

Certo qui si entra in un cam
po minato. Il rischio è di non ve
dere quel che di quelle scelte 
derivava da fattori non connessi 
al 'libero arbitrio» di Stalin. Ol
treché un fattore di storia questi 
é stato anche • guai a dimenti
carlo - una conseguenza della 
storia. Tuttavia stiamo parlando 
di un uomo che disponeva di 
un potere tanto vasto da riuscire 
ad imporre, e su questioni non 
di scarsa rilevanza, scelte di tut
ta evidenza assurde ed arbitra
rie. Da dove nascevano queste 
scelte e perché? Volkogonov ha 
scavato questo terreno difficile 
ed è giunto a qualche risultato 
interessante. Significativa è ad 
esempio l'insistenza con cui 
Stalin - come apprendiamo dal 
libro - ritornava di continuo sul
le parole di critica nei suoi con
fronti contenute nel Testamen
to di Lenin. Quei giudizi, quel
l'invito al partito perché a Stalin 
venisse tolto l'incarico di segre
tario, sono stati vissuti come un 

incubo. 
Per tutta la vita nei suoi scritti, 

nei suoi interventi • ci dice Vol
kogonov - Stalin non ha fatto al
tro che rispondere polemica
mente a Lenin. Altro aspetto do
minante del pensiero più na
scosto di Stalin é stato l'odio co
vato nei confronti di Trotzki. La 
logica che lo ha portato ad ordi
nare l'assassinio del rivale parte 
da lontano. Sfogliando un libro 
uscito a Berlino nel 1921 Volko
gonov ha scoperto che Stalin ha 
sempre sottolineato con la sua 
matita i giudizi negativi dell'au
tore nei confronti di Trotzki. Sia
mo dunque di fronte a qualcosa 
di maniacale ed ossessivo. La 
cosa era nota ma Volkogonovci 
mostra come alla base dell'odio 
vi fosse un irrefrenabile senti
mento di gelosia verso un rivale 
ritenuto - e certamente a ragio
ne • più collo e brillante e che 
sempre aveva guardato a Stalin 
come ad un «politico medio
cre». 

Il giudizio di Trotzki su Stalin 
é sicuramente sbagliato. Stalin -
e il libro di Volkogonov lo dimo
stra anche se l'attenzione pre
stata al despola é soverchiarne 
rispetto a quella dedicata al po
litico - é stato un grande uomo 
di Stato. E questo anche perché 
con grande pazienza non ha 
mai smesso di studiare l'arte 

della politica. Scoperte interes
santi si possono fare a questo 
proposito leggendo ad esempio 
le «Note per il bibliotecario» che 
avrebbe dovuto catalogare i li
bri della sua biblioteca privata, 
cosi da ricostruire le letture di 
Stalin. In primo piano troviamo 
non soltanto le biografie dei 
grandi despoti della stona ma 
anche testi sulla •filosofia* e 
perfino sulle tecniche del de-
spotismo («Sulla natura dell'as
solutismo» di Vorovskij, •Stato, 
burocrazia e assolutismo nella 
storia della Russia», di Alexan-
drov, -Il destino del sovrano» di 
Kaz'mir, ecc.). 

Ma con quali strumenti, giun
to nel punto più alto della pira
mide, Stalin dirigeva il paese? il 
libro é ricco di notizie, aneddoti 
e documenti sulle relazioni in
terne al gruppo dingente stali
niano ma soprattutto importanti 
sono le pagine dedicate agli 
aiutanti di Stalin, e al reale ruolo 
e potere che essi hanno potuto 
esercitare. Volkogonv ha rin
tracciato In particolare un certo 
numero di biglietti di Lev Mech-
lis, un personaggio passato sin 
qui quasi inosservato, e al quale 
Stalin aveva assegnato II compi
to di raccogliere informazioni 
confidenziali sui dirigenti del 
partito. Tutti I rapporti di Mech-
Ils, nota Volkogonov, avevano 
un tema fisso: -I nemici si arma
no», «l'indulgenza danneggia la 
causa», «occorre inasprire le mi
sure* ecc. ecc. 

Certo se questi fogli, questi 
dati ci aiutano a rispondere a 
qualche interrogativo non solo 
su Stalin ma anche ad esempio 
sul funzionamento del sistema 
della direzione personale, non 
rispondono pero ad altre do
mande e, a loro volta, ne crea
no altre ancora. Ad esempio 
sulle ragioni per cui le alternati
ve, che pure si erano presenta
te, sono sempre state sconfitte. 
O - ancora - sulle ragioni per cui 
l'Urss di Stalin ha potuto svolge
re e ha svolto negli stessi anni in 
cui milioni di cittadini venivano 
colpiti dallo stalinismo, un ruo
lo tanto importante e spesso de
cisivo, e dalla parte del progres
so, nelle più grandi battaglie di 
questo secolo. 

Il libro si arresta insomma di 
fronte agli interrogativi più gros
si Sarebbe però sbagliato chie
dere troppo, chiedere tutto ad 
un libro, scritto poi nel momen
to in cui II tema delle ricerche 
degli studiasi, non é più, non 
può più essere, come lo é stato 
a lungo a partire dal '56, quello 
di Individuare e separare i «me
riti* dai «demeriti*, le -luci» dalle 
•ombre*, ma quello di indivi
duare le ragioni per cui il siste
ma di Stalin - che pure ha domi
nato molta parte della nostra 
epoca, diventando una delle 
strutture fondamentali del siste
ma intemazionale e riscuoten
do sostegni tanto vasti in tutti i 
continenti -è alla fine crollato su 
se stesso tanto rovinosamente. 

ANTONIO PAETI 

Di babbi ce n'è 
un po' troppi 

T re presenze pater
ne, tre babbi at
traenti, tre occasio
ni diverse ma signi-

_ _ a fkative per una n-
lettura, fon* per 

una riabilitazione, della pater
nità: ho colto alcuni indizi e 
sono stato tentato. Esporrò 
quindi, subito, una mia avven
tata, e forse sfrontata, riflessio
ne: mi sembra che, molto re
centemente, il padre, il babbo, 
l'uomo cosi poco cono «cibile, 
travolto dall'Edipo, carceriere 
incombente, tiranno domesti
co, orco per delega, eterno as
sente, ombra di sé, non ruolo 
pieno di ruolo, abbia, pi .in pia
no, guadagnato un suo nuovo 
spazio nell'Immaginario. 

Devo cominciare da u n film. 
Con/lino di classe, diretto da 
Michael Apted, il regsta di 
Corky Park e di Conila nella 
nebbia. Mi sembra che questo 
film sia stato sottovalutato, o 
non compreso davvero: credo 
che i enfici, che hanno scritto 
di questo film con d stratta 
supponenza, non abbiano col
to il senso nascosto, e forse 
troppo esplicito, di una storia 
capace di apparire, invece, ad-
dinttura beffarda, almeno se si 
tiene conto di un ventennio di 
riflessioni sui ruoli, sulle identi
tà, sulla famiglia. 

C'è un padre, a cui Gene 
Hackman offre la variegata se
quenza della propria versatilità 
espressiva, fa l'avvocalo, si bal
te da sempre per i diritti civili, è 
un neorooseveltiano o un su
perstite del kennedysmo o 
qualcosa del genere. E c'è una 
figlia, è avvocato anche lei, é 
giovane, è bella, ma sta dall'al
tra parte: con livida grinta yup-
pina dà la scalata a un ricco 
studio legale a cui si rivolgono 
imprese al Umile (qualche vol
ta oltre il limite) della legalità. 
La figlia ha. come dre, un 
grosso contenzioso nel con
fronti del padre: l'ha lasciata 
troppo sola, si è fatto un -mine
rò incredibile di donne, é, da 
trentacinque anni, il compa
gno assiduo e infedele di una 
moglie remissiva e dignitosa 
che gli perdona tutto, pur sof
frendo, perché lo ammira e 
perché, anche lei, si batte per i 
diritti civili, dipingendo mura
les in favore dei negri oppressi, 
t due avvocati si trov-mo di 
fronte in una causa mollo im
portante. Il padre tutela gli in
teressi di un gruppo di cittadini 
resi invalidi da un'auto difetto
sa che aveva il vizio di prender 
fuoco, da sola, troppo frequen
temente. La figlia difende la 
casa costruttrice dell'auto disa
strosa. Mentre le udienze van
no avanti la madre muore d'in
farto. I rapporti tra padte e fi
glia arrivano fin sull'orlo di un 
conflitto familiare dichiarato e 
combattuto. 

Poi l'avvocatessa trova 
un'inconfutabile, tremenda 
prova: la casa costruttrice è 
proprio colpevole, sapeva del
la vocazione incendiaria delle 
proprie auto ma ha lisciato 
che alcuni cittadini si brucias
sero per non rimetterci troppi 
dollari. I soci dello sludo (an
no sparire la prova, evidentissi
ma, che inchioderebbe la casa 
costruttrice, e allora l'avvoca
tessa trova un'altra prova indi

scutibile, la regala al suo avver
sano papà e lo fa stravincere. 
Diventerà socia del padre, lo 
nscopnrà, letteralmente, esal
tando le sue pubbliche virtù 
mentre riduce alle giuste pro
porzioni 1 vizi privali. Il film si 
conclude mentre i due balla
no, strettamente avvinti, in un 
Edipo ntmato da dolci melo
die. 

Anche in una puntata del se
rial italiano / ragazzi del muret
to su Raidue (non ne perdo 
una, per forza, sono un peda
gogista, la rubrica si occuperà 
ancora di questa occasione) 
c'è il caso di un papà nscoper-
to. Qui SI va da lui per mettere 
insieme un po' d'aborto: perù, 
malgrado la non lieta circo
stanza, lo si scopre tenero, 
simpatico, perfino bello. È, per 
altro, una gran buona cosa ri
trovare un padre medico, pri
ma assente, proprio quando si 
è rimaste incinte al liceo, da 
come vanno le cose è una ri
sorsa unica. L'aborto, poi, non 

si farà: avverrà per cause natu
rali, cosi è meno scontento il 
papà e si può essere ugual
mente liberal. Anche in questo 
casoc'è un bel trionfo del bab
bo, comunque. 

E poi, ma proprio tutto insie
me, capita anche un film della 
premiate! ditta Disney, Trappo
la per genitori, di Ronald Max
well, dove due ragazzine di
ventate perdutamente amiche, 
per evitare di dividersi, dato 
che una delle due è in procinto 
di cambiare città, costringono 
la madre divorziata di una del
le due a sposare il padre divor
ziato dell'altra, cosi diventano 
sorelle e stanno sempre insie
me. Le trame e i maneggi per 
formare la nuova coppia si ba
sano sostanzialmente sul fasci
no, sulla piacevolezza, sul bel 
garbo paterno del divorziato. 

Un bel ritomo in forze dei 
babbi, che fa riflettere. Di 
mamme, si sa, ce n'è una soia 
(e qualcuno dice che basta e 
avanza), i babbi vanno, ven
gono, sono un po' Mangiato
ci», un po' Papà Gambalunga, 
un po' Geppetto, un po' King 
Lear. Di preoccupante c'è che 
questo ritorno (forse dovuto 
anche a certi eccessi matema-
listici commessi in un recente 
passato) coincide con il dila
gante tnonfo del para-papa. I 
babbi vanno benino nel priva
to, nel pubblico sono sempre 
da temere. In fondo, Mussolini 
era soprattutto un gran Dabbe
ne romagnolo. 

L'Ottobre di Dio 
PURA ECIDI 

I l primo ottobre 
1990 è avvenuta a 
Mosca una grande 
rivoluzione; meno 

,»•••>_•» nota e fragorosa di 
quella dell'ottobre 

1917 e. tuttavia, significativa 
per valutare la vicinanza e la 
distanza da quell'evento che 
portò i Soviet al potere in Rus
sia. A 73 anni di distanza il So
viet supremo dell'Urss ha ap
provato la nuova legge sulla li
bertà di coscienza e sulle orga
nizzazioni religiose. Un testo 
che cambia radicalmente la le
gislazione sui culli e chiude 
un'epoca drammatica, apren
done una del tutto inedita*. 
Questo il tema di un interes
sante volumetto scritto, in mo
do mollo «giornalistico*, con 

dialoghi, interviste, esperienze 
di prima mano, ricordi, da Lui
gi Sandri. attualmente corri
spondente dell'Ansa da Mosca 
e specialista in tematiche reli
giose, sulle quali collabora a 
varie testate, radiofoniche e 
della carta stampata. 

•Dio in Piazza Rossa. Il ruolo 
dei cristiani nell'Urss della pe-
restroika«. questo il titolo del 
•Dossier» di cento pagine ap
pena, una collana che la casa 
editrice Claudiana ha dedicato 
a una trattazione svelta e gior
nalistica di fatti dell'attualità le
gati all'esperienza religiosa. In 
appendice, lo studioso di lette
ratura russa Cesare G. De Mi-
chelis, anch'egli avvezzo al
l'approccio discorsivo dei quo

tidiani, dedica un denso arti
colo alla presenza dei prote
stanti in Unione Sovietica e al
la loro storia: oltre sei milioni 
di cittadini, •probabilmente la 
seconda confessione cristiana 
del Paese dopo gli ortodossi (e 
i vecchio-credenti), e prima 
dei cattolici, circa 4,5 milioni, 
senza tener conto di circa un 
altro milione e mezzo di "unia-
ii-).. 

Ed ecco, già in questa breve 
citazione, il doppio binario su 
cui si svolge la trattazione: l'at
tualità e la storia, il reportage e 
il saggio, continuamente in
trecciati. Ne viene fuori un im
pasto bnllante che stimola la 
nostra cunosità e il desiderio di 
un sistematico approfondi
mento. 

Il punto di partenza è sen
z'altro l'oggi, la legge di trenta 
articoli che, sulla falsariga di 
accordi intemazionali firmali 
dall'Urss come quelli della 
Conferenza di Helsinki nel 
I97S, «riconoscono in ogni 
ambilo la piena libertà religio
sa, non solo come dintto pro
prio della coscienza del singo
lo, ma anche come possibilità 
per la persona, e poi per una 
comunità religiosa nel suo in
sieme, di manifestare pubbli
camente la propria fede, e di 
educare alla fede 1 propri fede
li». Tutti i cittadini sono uguali 
davanti alla legge, prescinden
do dalle loro convinzioni, re
nose o atee, e la medesima 
uguaglianza è attribuita anche 

a tutte le confessioni religiose. 
L'eco degli effetti concreti di 
questa dirompente nuova legi
slazione è rimbalzata anche 
sui nostn mass-media: dalle 
grandi cerimonie liturgiche 
della chiesa ortodossa, alle re
centissime notizie delle nomi
ne vescovili fatte dalla Santa 
Sede per le comunità cattoli
che di nto latino delle repub
bliche sovietiche della Russia, 
della Bielorussia e del Kazaki
stan, dove nsiedono oltre due 
milioni di fedeli. La stessa Mo
sca è divenuta sede di un ve
scovo cattolico. 

Ma l'interesse specifico del 
reportage è come sempre la vi
vacità del reale colta di primo 
acchito, nella freschezza del 
suo manifestarsi Cosi l'inlnca-
ta questione del possesso degli 
edifici ecclesiastici, che nnfo-
cola tra 1 cristiani di vana de
nominazione vecchie contrad
dizioni e fente. affondate co
me radici nella storia, ma che 
divengono nell'oggi cronaca, 
talora grottesca, talora dram
matica. Cosi le polemiche tra 

le varie chiese, le difficoltà 
concrete dell'ecumenismo, le 
divisioni che risultano incom
prensibili per il cittadino 
«ateo*. E questi sarebbero i cn-
stiani?, commenta a caldo un 
giornalista di Radio Mosca do
po il fallimento, nel settembre 
'90, di trattative tra Patriarcato 
di Mosca e Vaticano. Questa 
sarebbe la testimonianza di 
unità e buona volontà che i 
credenti ci danno? In un Urss 
che scoppia, e mentre Gorba-
ciov si sbraccia per teniare di 
calmare i conflitti e invitare le • 
etnie che si azzuffano al dialo
go, questo muro contro muro è 
tutto quello che i cristiani ci of
frono' 

Allo stesso modo ncom-
prensibili risultano le motiva
zioni stonche e teologiche alla 
base delle contrapposizioni 
secolan tra le Chiese, come la 
questione del papato tra catto
lici e ortodossi, anche per cit
tadini di cultura elevata: «Tutto 
qui? - è la reazione di Valeri, fi
sico dell'Università di Mosca -, 
E che differenze sono nuii que

ste? Penso che il vero proble
ma, la vera divisione passi tra 
quanti credono in Dio e quanti 
non ci credono. Essere atei o 
credenti, questa è la differenza 
radicale». 

La complessità della situa
zione in movimento è colta co
si in una minade di situazioni 
concrete, di incontri, di perso
naggi, tra cui alcuni bellissimi 
femminili: le studentesse Anna 
e Lena, che si dicono «in ricer
ca*, oppure Diana, il giovane 
medico che ha la madre cre
dente e che amaramente affer
ma: «Ma via, almeno noi dicia
moci la venta: siamo soli, sia
mo nudi al mondo*, o Inna. la 
prostituta colta in una chiesa a 
pregare mentre «bacia e nba-
cia l'icona, facendosi il segno 
della croci;-, e che fa ricordare 
all'autore il detto evangelico: «I 
pubblicani e le prostitute vi 
precedono nel Regno di Dio*. 

Luigi Sandri 
•Dio in Piazza Rossa. Il ruolo 
dei cristiani nell'Urss della pe-
restrojka», Claudiana, pagg. 
103, lire 10000 
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